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Non conosco perfetta-
mente la situazione 
locale svedese per 
quanto riguarda le 
band di impianto 
blues, anzi direi che 
personalmente cono-
sco solo i Blues Pills di 

Elin Larsson (che peraltro hanno un musici-
sta americano nella line-up) e in ambito 
hard’n’heavy (categoria chitarristi “esagera-
ti) c’è il celebre Yngwie Malmsteen: volen-
do in ambito rock potremmo ricordare i Car-
digans, i più raffinati Mando Diao, Soun-
dtrack Of Our Lives, Basko Believes, i Plastic 
Pals, collaboratori di Ed Abbiati, l’espatriato 
a New Orleans Anders Oborne, nel passato 
il grande Bo Hansson, qui finisce la mia cul-
tura sulla musica rock svedese, se lasciamo 
perdere Roxette e Abba. Anzi no, mi pare nel 
2014, avevo recensito un album di T-Bear 
And The Dukes, una onesta e solida band di 
blues-rock che non so se sia ancora in attivi-
tà. E arriviamo a Patrik Jansson e alla sua 
band, che come dice il titolo sono arrivati al 
quarto album, e devo dire non sono malac-
cio: influenze, non sempre necessariamente 
estrinsecate, che partono dal rock classico, 

inglobano una passione per il blues texano di 
SRV e Johnny Winter, ma anche Buddy Guy, 
i vari King del blues, e in ambito più contem-
poraneo Joe Bonamassa, Gary Moore, Wal-
ter Trout, Jeff Healey, Robben Ford. Sono così 
bravi come parrebbe dai nomi citati, proba-
bilmente, anzi certamente, no, ma suonano 
con costrutto ed intelligenza, 
in formazione c’è anche un 
tastierista Lars Eriksson, 
molto bravo e una robusta 
sezione ritmica con Thomas 
Andersson e Martin Fors-
stedt, a basso e batteria. Il 
gruppo vorrebbe provare a 
farsi conoscere anche sul 
mercato americano, quello 
dove impera la buona musi-
ca, e quindi l’apertura molto 
groovy con la raffinata She 
Ain’t Gonna Come Back Any 
More è un buon biglietto da 
visita, organo molto alla Brian Auger anni ‘60, 
la bella voce del leader che poi imbastisce un 
solo di matrice southern alla Toy Caldwell e 
la ritmica molto agile che interagisce ottima-
mente con i due solisti, A Love Like Yours va 
più di funky-rock-blues sempre con l’organo 
vintage di Eriksson in bella evidenza a duet-
tare con la chitarra jazzy alla Robben Ford di 
Jansson, che canta anche con grande sou-
plesse, mentre Love Will Find A Way è una bel-

la ballatona blues con Eriksson che passa al 
piano e ci regala un bel assolo ricco di tecni-
ca, mentre anche Patrik lavora di fino. Brani 
mai molto lunghi, tra i 4 e i 5 minuti, estre-
mamente godibili, come l’ottimo blues bian-
co di Same Thing All Over Again, dai retrogu-
sti jazz, o il notevole boogie-swing dello stru-

mentale She Said What? di 
eccellente fattura, che mi ha 
ricordato i vecchi Sea Level o 
i primissimi Ten Years After, 
ma non manca il classico Chi-
cago shuffle della vibrante 
Play Me The Blues, di nuovo 
con il dualismo ricercato tra 
il piano di Eriksson e la chitar-
ra di Jansson, che poi si fa più 
aggressiva nelle volute rock 
della vibrante Someone Who 
Treats You Right, con una se-
rie di pregevoli assoli della 
solista di Patrik, veramente 

un ottimo musicista. Chiude Only The Lonely, 
un brano che mi ha ricordato, con i dovuti di-
stinguo, ma ci siamo, i mai dimenticati Blind 
Faith, anche grazie all’organo di Eriksson sul-
le orme inarrivabili del grande Stevie Winwo-
od, comunque una gran bella canzone e un 
ottimo gruppo di cui vi consiglio di appuntar-
vi il nome Patrik Jansson Band, ne vale la 
pena.

Bruno Conti 
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Nato in Louisiana e 
con sede a Nola, Eric 
Johanson possiede 
tutte le carte in re-
gola per cavalcare la 
scena musicale del 
blues roots/rock con 
ottime credenziali. 

Protetto di Tab Benoit da lungo tempo, ha 
pubblicato il suo primo album, Burn It 
Down, nel 2017 ed ha girato tutto il mon-
do in tournée con Cyril Neville. Il ragazzo 
mette in mostra le sue doti compositi-
ve e chitarristiche col beneplacito di 
un Luther Dickinson che gli pro-
duce il disco nei suoi Zebra Ranch 
Studios, mentre il fratellino dei 
NMAS prende posto dietro alla bat-
teria di un Below Sea Level carico di 
energia e passione. Terrence Grayson è il 
terzo uomo, con un basso potente ed af-
filato ad inseguire e decodificare il ritmo 
sciolto di Cody Dickinson. Colline e fan-
go già sul primo pezzo, Buried Above 
Ground, un boogie alla North Hill che mar-
tella come uno stantuffo e a seguire sci-
volosi slide che si attorcigliano intorno a 

una Down To The Bottom dal sapore 
southern. Un groove potente e robu-

sto, chitarra in primo piano, assoli esu-
beranti e sporche ritmiche da terre deso-
late, che trovano posto anche a qualche 
slow vecchia maniera. Un’intensa Chan-
ges The Universe, coadiuvata dall’unico 
ospite del disco, Ray Jacildo ai tasti di un 
organo soffuso e lancinante, rallenta la 
corsa, ma le eccitanti battute di Have Mer-
cy ritornano a pulsare in un infernale rock 

blues, mentre una distorta Hammer On 
The Stones si distende sulle spinte di una 
chitarra hendrixiana. Profondo, a tratti 
oscuro e sinistro, il sound di Eric Johanson 
racconta storie maledette e attraversa 
nervose melodie. Un’ipnotica River Of 
Oblivion rivela un passato inquieto e diffi-
cile, quando un treno in corsa lancia il tra-
scinante ritmo di Nowhere To Go, con la 
voce di Cody a capo dei vagoni, irrefrena-
bili battute in uptempo, lick di chitarra im-
pregnati di blues vecchia scuola e assoli 
magistrali. Fuzz, slides, distorsioni ed 
echo usati in ogni combinazione e conte-
sto a sfoggiare la gamma dei talenti del 
ragazzo della Louisiana, che distribuisca 
riff adrenalinici o si diletti in arpeggi acu-
stici flessuosi, come il seducente downho-
me di Riverband Blues, sinouso ed ine-
briante alla pari di un blues alla Skip Ja-
mes. Che sia merito di un’azzeccata pro-
duzione, del carisma di un chitarrista dal-
le sorprendenti capacità o di una squadra 
che ben sa trattare la materia, Below Sea 
Level si guadagna uno spazio in primo pia-
no sulla scena del rock blues contempo-
raneo, checché se ne dica sempre in mo-
vimento. Basta saper osservare, ma so-
prattutto ascoltare, senza incagliarsi sui 
faraglioni dei soliti nomi.

Helga Franzetti

L’apertura del disco 
è molto groovy con 
la raffinata She Ain’t 
Gonna Come Back Any 

More: organo molto alla 
Brian Auger anni ‘60, 

la bella voce del leader 
che poi imbastisce un 

solo di matrice southern 
alla Toy Caldwell e la 

ritmica molto agile che 
interagisce ottimamente.

consigliato
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